 “Il catechista e la famiglia: come comunicare il Vangelo della Speranza”

CONVEGNO CATECHISTIO DIOCESANO 28 – 29 agosto 2008

CONCLUSIONI
A conclusione del Convegno catechistico, intendo sottolineare alcune cose, precisarne altre, orientare il cammino catechistico di questo anno sulla base delle più generali indicazioni diocesane per il 2008 – 2009.
A proposito di catechisti e catechesi
1. Il compito fondamentale del catechista è aiutare i ragazzi ad incontrare Gesù vivo e vero, crocifisso e risorto, via, verità e vita, salvatore e Redentore. Come dice il Papa Benedetto, nella catechesi si tratta di “portare la fiamma viva dell’amore di Gesù ai bambini e ai ragazzi” (incontro con il clero di Bolzano – Bressanone, agosto 2008). 

 
Tutto deve essere finalizzato lì: favorire l’incontro con Gesù, come fece Giovanni Battista di cui oggi si ricorda i martirio. “Ecco l’Agnello di Dio” andava dicendo. Favorire l’incontro con Gesù vivente nella comunità dei cristiani, la Chiesa; Gesù presente nel Mistero Eucaristico e nei sacramenti; Gesù presente nella Parola di vita; Gesù presente negli altri, in specie negli ultimi;  Gesù presente dentro di noi mediante lo Spirito Santo. La costante invocazione allo Spirito santo è allora essenziale alla catechesi: solo Lui ha il potere di realizzare l’incontro attraverso le nostre parole e azioni. Così come è importantissima la preghiera costante del catechista per i propri ragazzi e le loro famiglie.
2. Il catechista è una persona con i suoi pregi e difetti, non un super – eroe ma certamente una persona onesta e sincera, innamorato innanzitutto del Cristo, vivo e vero. E’ un “salvato”, e di questo fa esperienza nella sua vita. Lieto e fiero di far parte della comunità di Gesù; che si sforza di condividere la vita di Gesù nella sua esistenza e quindi il progetto di Dio sulla propria vita e sull’umanità. In secondo luogo, il catechista è uno che ama appassionatamente i ragazzi, con il cuore stesso di Gesù. Ha un solo obiettivo che è anche un grande gesto d’amore: che i suoi ragazzi incontrino Gesù, vivo e vero, il tesoro nascosto nel campo, la perla preziosa che merita più di ogni altra cosa; che quindi possano realizzare la propria vocazione alla pienezza dell’amore che è l’aspirazione più profonda del cuore umano e la valorizzazione piena di tutto il proprio essere. Il catechista è un vero “educatore”. Insieme alle famiglie, secondariamente rispetto ad esse, ma un vero educatore, un formatore. Sintetizzerei in questo le caratteristiche accennate ieri dal relatore per qualificare il catechista: missionario e comunicatore.
3. L’ “esperienza” da compiere nella catechesi, non è una qualsiasi, ma è l’esperienza del Signore Gesù, vivo e vero, quindi fondamentalmente è una esperienza personale e comunitaria di incontro, di stupore, di amicizia, di amore, di adorazione, una esperienza che definirei di “preghiera”. Nella liturgia tutto questo si realizza sommamente ed è ad essa dunque che si deve principalmente iniziare i ragazzi e da essa sempre nuovamente muoversi.
4. Quando poi si dice che l’esperienza catechistica deve essere “divertente”, ci si riferisce al fatto che l’incontro con Cristo è fonte di gioia e pienezza di vita per sè e per gli altri. Così la catechesi può prendere l’andamento di un grande gioco: quello di una vera e propria “caccia al tesoro” dove il tesoro nascosto nel campo da cercare è esattamente il Signore Gesù. La catechesi dovrebbe far esclamare come fece l’apostolo Pietro: “Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna!”. Essendo esperienza d’incontro, educazione ad un incontro con una persona, quella di Gesù, la catechesi non deve sempre e comunque assecondare i ragazzi, qualsiasi cosa facciano o dicano, perchè altrimenti “si annoiano”! Deve invece cercare di far sperimentare quanto sia interessante, bello e fonte di gioia l’incontro col Signore.
5. “Dottrina” è parola oggi assai equivoca e spesso è diventata sinonimo di nozionismo e “indottrinamento”: in questo senso è da abbandonare. Ma non si può fare a meno della “Dottrina” nel suo significato autentico: la Dottrina infatti è Gesù Cristo e Gesù Cristo non è un vago sentimento, né una figura che mi invento e costruisco a mio piacere, ma è una persona concreta e reale da accogliere così com’è, con la sua identità, con la sua fisionomia, i suoi connotati di vero uomo e vero Dio, morto, risorto e asceso al cielo, con la sua proposta di amore universale e di vita che va oltre la morte, con le sue parole e – molto importante da sottolineare – con quello che di Lui hanno testimoniato gli apostoli. Senza l’accoglienza completa di questa testimonianza apostolica non si incontra Gesù, ma una sua caricatura o comunque una sua immagine parziale.
6. Ciò vuol dire che ci sono anche delle formule essenziali della fede che io debbo sapere, altrimenti la mia conoscenza di Gesù può essere una conoscenza deformata e condurmi non alla pienezza della vita ma alla babele della confusione. D’altra parte, l’aspetto cognitivo nell’esperienza cristiana e non solo, non si può trascurare. Noi siamo stati creati razionali e come ci ammonisce Dante (Dante Alighieri, Divina Commedia, Inferno canto XXVI, 116-120) “Considerate la vostra semenza// fatti non foste a viver come bruti // ma per seguir virtute e canoscenza". Gesù del resto è il LOGOS eterno, la ragione, la razionalità dell’universo. E’ il “senso” dell’uomo e di ogni cosa nel duplice significato di direzione esistenziale di vita e di ragione di tutto. Oggi purtroppo, ed è una carenza generale della nostra società, si attribuisce poco valore a questa dimensione, salvo poi contraddittoriamente esaltare il procedere delle scienze come unica forma di razionalità. E’ una carenza educativa grave che produce un gran numero di ignoranti, di analfabeti di ritorno, di gente che non ragiona. Una carenza alla quale noi non possiamo rassegnarci tranquillamente ma alla quale dobbiamo saper reagire. I tempi sono cambiati. La televisione domina, ma non per questo dobbiamo accettare di diventare uomini televisivi. Occorre discernere i fenomeni, in modo da immettere dei correttivi che migliorino la situazione nella quale viviamo.
7. Io penso per es. che qualsiasi ragazzo che completi l’iniziazione cristiana con la Cresima e l’Eucaristia, come pure qualsiasi adulto che celebri il sacramento del Matrimonio, debba senz’altro innanzitutto aver ricevuto l’annunzio di Gesù Cristo morto e risorto ed avervi aderito nella fede, debba cioè aver in qualche modo incontrato la Speranza per la sua vita, la proposta bella di una vita in Cristo, con Cristo e per Cristo. Deve però a mio parere sapere conseguentemente almeno: a. il segno della croce con il simbolo della fede; b. I sacramenti della fede; c. I dieci comandamenti; d. La preghiera del Padre nostro. E per sapere intendo anche uno sforzo di memorizzazione che accompagni la conoscenza del significato di ciò che si dice, espresso secondo le età. Aiutare ragazzi e adulti ad esprimere i contenuti della propria fede con parole proprie – che poi vuol dire saper parlare di Gesù sensatamente – è importantissimo per la testimonianza cristiana.
E’ sforzo? Diamine che è sforzo. Ma se pensiamo alla nostra esperienza con i genitori e gli insegnanti, ci rendiamo conto che i più bravi sono stati spesso quelli che ci hanno saputo chiedere molto.... e sono stati esigenti. Certo, volendoci bene.
8. Una parola sui mezzi e le tecniche. Sono utili... utilissime, ma non sta in queste il raggiungimento dell’obiettivo. L’ambiente in cui si svolgono gli incontri sicuramente deve essere sempre curato ed avere il sapore accogliente della casa di famiglia. L’attenzione ai linguaggi della comunicazione contemporanea fa parte dell’amore verso i ragazzi e l’uso di “parabole”, antiche o mediatiche è importante nella catechesi. Il linguaggio oggi è il messaggio stesso, come si dice. Bisogna rendersene conto. Ma ci vuole che tutto sia parte di quello che ho detto finora. Ci sono armadi e stanze piene di filmine, diapositive, strumenti vari, ecc..... che rimangono lì tra la polvere...!
A proposito del rapporto catechisti - famiglie
1. Il rapporto del catechista con le famiglie è indispensabile nella catechesi. Come fare? suggerisco qui solo poche cose che ritengo però di una certa utilità. Il catechista intanto cerchi di vivere la “propria” famiglia alla luce di Cristo e della sua Parola, coinvolgendola per primo nella vita della Chiesa e nella stessa opera catechistica, magari facendo gruppo con le famiglie degli altri catechisti. Così darà il suo contributo fattivo a che tutta la parrocchia sia famiglia e famiglia educante. Se la famiglia del catechista non è in qualche modo implicata, come potrà il catechista rapportarsi autorevolmente alle famiglie dei ragazzi?
2. Il catechista, per l’amore che vuole ai ragazzi nel nome di Cristo, cerchi di conoscere bene le loro famiglie. Per farlo, è fondamentale in particolare il primo approccio, da coltivare con attenzione. Quello in particolare che si dovrebbe sempre avere all’inizio del percorso catechistico. Cerchi poi di mantenere un buon e costante livello di comunicazione con le famiglie, illustrando quello che si va facendo, chiedendo delle reazioni dei ragazzi in casa, facendo qualche relazione ai genitori sui figli, domandando se ci sono problemi, ecc.
3. Anche il rapporto coi genitori ha fondamentalmente un solo obiettivo, occorre ricordarcelo, che è poi identico a quello della catechesi ai ragazzi: favorire l’incontro con Cristo Salvatore, ben sapendo delle situazioni variegate e complesse che oggi si presentano nelle famiglie in relazione alla fede. 

4. La proposta da fare ai genitori – perchè una proposta va fatta – non è certo semplicemente di qualche incontro o conferenza, ecc., ma non è nemmeno solo il coinvolgimento in qualcosa di pratico da fare. Non siamo né un’officina né un’agenzia filantropica. La proposta consiste nel proporre alle famiglie, ai genitori, un’amicizia, una fraternità, una “compagnia”, un cammino fraterno che è poi quello stesso che noi dovremmo cercare di compiere tra di noi e con loro. Un’amicizia che sia profondamente umana, fatta di attenzione sincera all’altro e di momenti variegati e diversi com’è la vita, ma alla cui radice ci sia Cristo Signore e il suo annuncio di salvezza. Un’esperienza di amicizia, di “compagnia” della vita dunque fondata su Cristo Signore. Connotata da sincero calore umano, aperta e non giudicante, nella quale però Cristo sia annunciato e si sia disposti a verificare se Lui abbia ancora da dire qualcosa di grande e di bello all’uomo. Se sia davvero l’amico che vince le nostre solitudini, il Salvatore della nostra vita, il solo che abbia parole di vita eterna e che ci apre all’amore vero. 

5. Sulla catechesi e sul rapporto con i genitori mi pare quanto mai opportuna la riflessione, semplice e sintetica che il Santo Padre ha compiuto recentemente, rispondendo ai sacerdoti della diocesi di Bolzano – Bressanone. Un sacerdote gli ha chiesto sostanzialmente quali atteggiamenti pastorali adottare di fronte al fatto che sempre più spesso i bambini, i ragazzi e le ragazze che ricevono i sacramenti della prima Comunione e della Cresima, mentre si preparano con un certo impegno per quanto riguarda gli incontri di catechesi, non partecipano invece all'Eucaristia domenicale con altrettanta assiduità. Il sacerdote si domandava che senso avesse in questa situazione continuare a dare i sacramenti. Il Santo Padre ha risposto che certamente, essendo i Sacramenti realtà di fede esigono la fede. Qualora non ci fosse nessun elemento di fede, dove la Prima Comunione per es. fosse soltanto una festa con un grande pranzo, bei vestiti, bei doni, allora non sarebbe più un Sacramento della fede. Oggi ritiene invece che si debba seguire piuttosto l’esempio. Certo che. Ma se si può vedere ancora una piccola fiamma di desiderio della comunione nella Chiesa in questi bambini, che vogliono entrare in comunione con Gesù, è giusto essere piuttosto larghi, sull’esempio  del Signore, che era molto aperto anche con le persone ai margini dell’Israele di quel tempo, era un Signore della misericordia, troppo aperto - secondo molte autorità ufficiali – con i peccatori, accogliendoli o lasciandosi accogliere da loro nelle loro cene, attraendoli a sé nella sua comunione. Naturalmente ci si deve impegnare nella catechesi per far capire che la Comunione, la Prima Comunione, non è un fatto "puntuale", ma esige una continuità di amicizia con Gesù, un cammino con Gesù.
 
Il Santo Padre ha poi affrontato la questione del rapporto con i genitori: “dobbiamo naturalmente fare il possibile nel contesto della preparazione ai Sacramenti – ha detto - per arrivare anche ai genitori e – diciamo così -  svegliare anche in loro la sensibilità per il cammino che fanno i bambini”. Il desiderio dei genitori che i loro bambini facciano la Prima Comunione, a volte piuttosto  sociale, dovrebbe allargarsi in un desiderio religioso, per rendere possibile un cammino con Gesù. Di qui l’importanza nel contesto della catechesi dei bambini, del lavoro con i genitori. E’ una delle occasioni più significative di incontrarsi con i genitori, rendendo presente la vita della fede anche agli adulti. Dai bambini, gli adulti stessi possono infatti reimparare la fede e capire che la prima Comunione o la Cresima dei loro figli ha senso soltanto, ed è vera ed autentica soltanto, se si realizza nel contesto di un cammino con Gesù, nel contesto di una vita di fede. Quindi – ha continuato il S. Padre - occorre cercare di convincere almeno un po’, tramite i bambini, i genitori della necessità di un cammino preparatorio, che si mostra nella partecipazione ai misteri e comincia a far amare questi misteri. Dobbiamo infatti accettare le situazioni di oggi con la loro difficoltà, cercando però di aprirle a un di più, perché nell’occasione dei sacramenti dell’iniziazione cristiana, non rimanga alla fine solo qualche ricordo esteriore di cose, ma sia veramente toccato il cuore. E nel momento in cui una persona almeno un po’ rimane convinta della grandezza di ciò che accade, il cuore è toccato, ha sentito un po’ l’amore di Gesù, ha provato un po’ il desiderio di muoversi in questa linea e in questa direzione. In quel momento – notiamo – si può dire che si è fatta una vera catechesi. Il senso proprio della catechesi, infatti, dovrebbe essere questo: portare la fiamma dell’amore di Gesù, anche se piccola, ai cuori dei bambini e tramite i bambini ai loro genitori, aprendo così di nuovo i luoghi della fede nel nostro tempo.
6. Per la formazione dei catechisti vi rimando alle proposte dell’Ufficio catechistico che mi pare si stiano collocando su tre livelli: quello degli aspiranti catechisti con specifici incontri propedeutici in ciascun vicariato; quello del “corso base” biennale per ricevere il mandato di catechista, a livello diocesano; quello dell’aggiornamento per i catechisti veterani, da predisporsi a cura di ogni vicariato. Per i catechisti delle famiglie e degli adulti in genere che è un percorso nuovo sono a disposizione la scuola di formazione promossa dall’Ufficio diocesano di pastorale familiare e gli incontri promossi dal settore adulti dell’Azione Cattolica. 

Gli orientamenti pastorali diocesani per il prossimo anno
L’anno pastorale avrà il suo solenne inizio domenica 28 settembre prossimo, con l’Eucaristia alle ore 17,30 in Cattedrale. Tutti i catechisti sono invitati, ma solo i veterani riceveranno il mandato annuale, mentre gli altri lo riceveranno il prossimo anno alla fine del corso base. Avvenimento speciale per questo anno sarà il mandato missionario ad una ragazza in partenza per l’Africa. Nell’occasione saranno consegnati gli Orientamenti pastorali diocesani per il 2008 – 2009 insieme al calendario dei principali appuntamenti della nostra chiesa.
Gli orientamenti pastorali dal titolo “Vivere e comunicare la Speranza in famiglia e con le famiglie”, unitamente al calendario diocesano, dovranno essere esaminati nei mesi di settembre e ottobre, da ogni consiglio pastorale, così che ogni parroco possa predisporre un piccolo programma parrocchiale, con tutti quegli adattamenti che la sapiente considerazione delle realtà locali suggerirà. 
Per dare impulso all’impegno formativo anche attraverso un mio personale coinvolgimento, questo anno darò inizio a “Le catechesi del Vescovo”. Una volta al mese da novembre a giugno, l’ultimo mercoledì di ogni mese dopo cena, in S. Romano, ho intenzione di  tenere una catechesi che vorrei organica e sistematica, rivolta sia ai giovani che agli adulti.

San Romano, 29 agosto 2008
( Fausto Tardelli
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